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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 12 novembre 2018.

Battelli, Benvenuto, Bonafede, Claudio
Borghi, Brescia, Buffagni, Caiata, Cardi-
nale, Castelli, Castiello, Ciprini, Cirielli,
Colucci, Cominardi, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Del Re, Delrio, Luigi Di Maio, Di
Stefano, Durigon, Fantinati, Ferraresi, Fio-
ramonti, Gregorio Fontana, Lorenzo Fon-
tana, Fraccaro, Galli, Gallinella, Garava-
glia, Gava, Gelmini, Giaccone, Giachetti,
Giorgetti, Grande, Grillo, Guidesi, Lollo-
brigida, Lorefice, Losacco, Manzato, Mi-
cillo, Molinari, Molteni, Morelli, Morrone,
Picchi, Rixi, Rosato, Ruocco, Saltamartini,
Carlo Sibilia, Sisto, Spadafora, Spadoni,
Tofalo, Vacca, Valbusa, Valente, Villarosa,
Raffaele Volpi.

Annunzio di proposte di legge.

In data 9 novembre 2018 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

CAMPANA ed altri: « Modifiche al
codice penale e altre disposizioni per la
tutela della persona e la repressione della
violenza informatica » (1355);

PELLA: « Modifiche al testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, e altre disposizioni in ma-
teria di status e funzioni degli ammini-
stratori locali, di semplificazione dell’atti-
vità amministrativa e di finanza locale »
(1356);

BUTTI: « Disposizioni per il contrasto
dell’illecita trasmissione o diffusione in
diretta e della fruizione illegale di conte-
nuti tutelati dal diritto d’autore e dai
diritti connessi » (1357);

MELONI e LOLLOBRIGIDA: « Modi-
fiche al codice della strada, di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
in materia di parcheggi riservati alle
donne in stato di gravidanza e ai genitori
che trasportano bambini fino al terzo
anno di età » (1358).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

SCAGLIUSI ed altri: « Istituzione della
Commissione nazionale per la promozione
e la protezione dei diritti umani fonda-
mentali » (1323) Parere delle Commissioni
II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Rego-
lamento, per le disposizioni in materia di
sanzioni), III (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento), V, VII, XI, XII e XIV.

VI Commissione (Finanze):

S. 690. – Senatori PATUANELLI ed
altri: « Istituzione di una Commissione
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parlamentare di inchiesta sul sistema ban-
cario e finanziario » (approvata dal Se-
nato) (1353) Parere delle Commissioni I, II
(ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento, per le disposizioni in materia di
sanzioni) e V.

Sentenze della Corte costituzionale.

La Corte costituzionale ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma, della
legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle
seguenti sentenze che, ai sensi dell’articolo
108, comma 1, del Regolamento, sono in-
viate alle sottoindicate Commissioni com-
petenti per materia, nonché alla I Commis-
sione (Affari costituzionali), se non già as-
segnate alla stessa in sede primaria:

in data 8 novembre 2018, Sentenza
n. 194 del 26 settembre-8 novembre 2018
(Doc. VII, n. 146), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 3, comma 1, del decreto
legislativo 4 marzo 2015, n. 23 (Disposi-
zioni in materia di contratto di lavoro a
tempo indeterminato a tutele crescenti, in
attuazione della legge 10 dicembre 2014,
n. 183) – sia nel testo originario sia nel
testo modificato dall’articolo 3, comma 1,
del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87
(Disposizioni urgenti per la dignità dei
lavoratori e delle imprese), convertito, con
modificazioni, nella legge 9 agosto 2018,
n. 96 – limitatamente alle parole « di
importo pari a due mensilità dell’ultima
retribuzione di riferimento per il calcolo
del trattamento di fine rapporto per ogni
anno di servizio, »;

dichiara inammissibili le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo 1,
comma 7, lettera c), della legge 10 dicembre
2014, n. 183 (Deleghe al Governo in mate-
ria di riforma degli ammortizzatori sociali,
dei servizi per il lavoro e delle politiche
attive, nonché in materia di riordino della
disciplina dei rapporti di lavoro e dell’atti-
vità ispettiva e di tutela e conciliazione delle
esigenze di cura, di vita e di lavoro) e degli
articoli 2, 3, commi 2 e 3, e 4 del decreto

legislativo n. 23 del 2015, sollevate, in rife-
rimento agli articoli 3, 4, primo comma, 35,
primo comma, 76 e 117, primo comma,
della Costituzione – questi ultimi due arti-
coli in relazione all’articolo 30 della Carta
dei diritti fondamentali dell’Unione euro-
pea (CDFUE), proclamata a Nizza il 7 di-
cembre 2000 e adattata a Strasburgo il 12
dicembre 2007, alla Convenzione sul licen-
ziamento n. 158 del 1982 (Convenzione
sulla cessazione della relazione di lavoro ad
iniziativa del datore di lavoro), adottata a
Ginevra dalla Conferenza generale dell’Or-
ganizzazione internazionale del lavoro
(OIL) il 22 giugno 1982, e all’articolo 24
della Carta sociale europea, riveduta, con
annesso, fatta a Strasburgo il 3 maggio
1996, ratificata e resa esecutiva con la legge
9 febbraio 1999, n. 30 –, dal Tribunale
ordinario di Roma, terza sezione lavoro;

dichiara inammissibile la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 3,
comma 1, del decreto legislativo n. 23 del
2015, sollevata, in riferimento agli articoli
76 e 117, primo comma della Costituzione,
in relazione all’articolo 10 della Conven-
zione OIL n. 158 del 1982 sul licenzia-
mento, dal Tribunale ordinario di Roma,
terza sezione lavoro;

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 3,
comma 1, del decreto legislativo n. 23 del
2015, sollevata, in riferimento agli articoli
76 e 117, primo comma, della Costitu-
zione, in relazione all’articolo 30 CDFUE,
dal Tribunale ordinario di Roma, terza
sezione lavoro:

alla XI Commissione (Lavoro);

in data 9 novembre 2018, Sentenza
n. 196 dell’11 ottobre-9 novembre 2018
(Doc. VII, n. 147), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzionale
dell’articolo 10 della legge della regione Li-
guria 28 aprile 2008, n. 10 (Disposizioni
collegate alla legge finanziaria 2008);

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 2, comma 2, limitata-
mente alle parole « prioritariamente per il
finanziamento della retribuzione di posi-
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zione e di risultato della vice dirigenza »,
nonché dei commi 3 e 4, della legge della
regione Liguria 24 novembre 2008, n. 42
(Norme urgenti in materia di personale,
certificazione energetica, Comunità mon-
tane e disposizioni diverse):

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali).

Trasmissione dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 6 novembre 2018, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria dell’A-
ero Club d’Italia, per l’esercizio 2017, cui
sono allegati i documenti rimessi dall’ente
ai sensi dell’articolo 4, primo comma, della
citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV,
n. 78).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio), alla VII Commis-
sione (Cultura) e alla IX Commissione
(Trasporti).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 8 novembre 2018, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria della
RAI – Radiotelevisione italiana Spa, per
l’esercizio 2016. Alla determinazione sono
allegati i documenti rimessi dall’ente ai
sensi dell’articolo 4, primo comma, della
citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV,
n. 79).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio), alla VII Commis-
sione (Cultura) e alla IX Commissione
(Trasporti).

Trasmissione dall’Unione europea.

La Commissione europea, in data 9
novembre 2018, ha trasmesso la comuni-
cazione recante il programma di lavoro
della Commissione per il 2019 – Mante-
nere le promesse e prepararsi al futuro
(COM(2018) 800 final), corredata dai re-
lativi allegati (COM(2018) 800 final – An-
nexes 1 to 5).

Questo documento è trasmesso a tutte
le Commissioni permanenti.

Annunzio di progetti
di atti dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 9
novembre 2018, ha trasmesso un nuovo
testo della relazione della Commissione al
Consiglio e al Parlamento europeo – Se-
conda relazione sullo stato dei lavori re-
lativi all’attuazione della strategia e del
piano d’azione dell’Unione europea per la
gestione dei rischi doganali (COM(2018)
549 final/3), che sostituisce il documento
COM(2018) 549 final, già assegnato, in
data 24 luglio 2018, ai sensi dell’articolo
127 del Regolamento, alla VI Commissione
(Finanze), con il parere della XIV Com-
missione (Politiche dell’Unione europea).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI MURONI, BAZOLI ED ALTRI N. 1-00057 E
ZOLEZZI, LUCCHINI ED ALTRI N. 1-00073 CONCERNENTI
INIZIATIVE DI COMPETENZA IN RELAZIONE ALLE CRI-
TICITÀ CONNESSE AL CONFERIMENTO IN DISCARICA

DEI RIFIUTI SPECIALI IN PROVINCIA DI BRESCIA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

i risultati e i dati pubblicati dall’I-
spra per l’anno 2016 e ripresi dalla stampa
nazionale e locale accertano che, nell’am-
bito della provincia di Brescia, sono stati
conferiti rifiuti speciali in quantità oltre-
modo superiore alla media dei rifiuti con-
feriti nelle discariche delle altre province
lombarde e in misura superiore ad un
quinto di quanto conferito in tutti gli
impianti d’Italia;

nella provincia di Brescia, come ri-
sulta dallo studio, sono stati seppelliti in
discarica nell’ultimo anno censito, il 2016,
2.578.169 tonnellate di rifiuti speciali, pari
al 76,47 per cento di quelli interrati in tutta
la Lombardia e pari al 21,3 per cento di
tutti quelli conferiti in discarica in tutta
Italia;

se si confronta la provincia di Bre-
scia con altre province, quali, ad esempio,
Savona, Verona, Livorno, Terni, Taranto,
che hanno le stesse criticità, risulta che la
quantità conferita in discarica per chilo-
metro/quadrato è più del doppio;

inoltre, dalla lettura dei dati dello
studio dell’Ispra si apprende che nella pro-
vincia di Brescia la media dei rifiuti seppel-
liti in discarica per chilometro/quadrato ri-
sulta essere di circa 13 volte superiore ri-

spetto alla media delle altre province lom-
barde e di tutto il territorio nazionale; i
detti conferimenti sono avvenuti negli anni
recenti, mentre ancora non si sa quanti
rifiuti e in quali siti siano stati dispersi sul
territorio senza alcuna tutela ambientale
prima della normativa del 1982;

la provincia di Brescia rappresenta
un contesto territoriale caratterizzato da
una particolare pressione ambientale, de-
terminata da un’alta presenza di impianti
di trattamento e smaltimento rifiuti;

a tal proposito, si ricorda la mo-
zione presentata alla Camera dei deputati
il 13 giugno 2017 da 13 parlamentari
bresciani sull’emergenza connessa a disca-
riche e rifiuti nella provincia di Brescia e
sull’urgenza delle bonifiche, poi approvata
all’unanimità il 6 dicembre 2017,

impegna il Governo:

1) a considerare, vista l’urgenza ambien-
tale e sanitaria, l’adozione di iniziative,
per quanto di competenza, volte a
prevedere urgentemente una proce-
dura di moratoria del conferimento
dei rifiuti speciali destinati all’incene-
rimento e al conferimento in discarica
in provincia di Brescia e il blocco di
nuove autorizzazioni all’apertura di
nuove discariche per i prossimi 5 anni,
estendendo le misure previste dalla
normativa nazionale più restrittive,
come, ad esempio, il decreto-legge 10
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dicembre 2013, n. 136, come precon-
dizione per monitorare tutti i siti com-
promessi, sia quelli censiti sia quelli
non ancora noti, al fine di implemen-
tare un piano generale di bonifica del
territorio;

2) ad adottare iniziative per prevedere
l’introduzione nel decreto legislativo
n. 152 del 2006 di un criterio nazio-
nale che consenta alle regioni di in-
serire nel proprio ordinamento il « fat-
tore di pressione » per le discariche
quale criterio obbligatorio per l’indi-
cazione delle aree non idonee alla
localizzazione degli impianti di smal-
timento e di recupero dei rifiuti, de-
legando il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
di concerto con il Ministro della salute
e sentito il Ministro per gli affari
regionali e le autonomie, all’adozione
di un decreto interministeriale che ne
definisca principi e metodologia di
calcolo.

(1-00057) (Nuova formulazione) « Muroni,
Bazoli, Fornaro, Berlinghieri,
Braga ».

La Camera,

premesso che:

sull’intero territorio nazionale insi-
stono aree che presentano forti compro-
missioni delle matrici ambientali quali
aria, suolo e acqua a causa di fonti di
inquinamento che hanno agito, rispettiva-
mente, prima che lo Stato italiano adot-
tasse una legislazione ambientale di set-
tore, oppure a seguito di condotte crimi-
nali, spesso rimaste senza responsabile e
comunque, in entrambi i casi, senza pos-
sibilità di richiedere alcun ristoro econo-
mico ambientale con il risultato che si
sono verificati, nel breve e medio termine,
gravi danni ambientali;

la grave situazione che si è pro-
dotta nel corso dei decenni nella provincia
di Brescia risulta eclatante a tale riguardo.
I grandi ritardi con cui il nostro Paese ha

adottato norme giuridiche di tutela am-
bientale e di limitazione delle emissioni
industriali, che sono sostanzialmente
giunte solo successivamente alla metà degli
anni Settanta del secolo scorso, hanno
penalizzato in particolare le aree maggior-
mente industrializzate come appunto
quella di Brescia;

la provincia di Brescia conta 31
discariche attive di rifiuti speciali su un
totale di 665 impianti di vario tipo che
trattano e recuperano rifiuti con diverse
modalità;

l’aumento della mortalità per pa-
tologie correlate all’inquinamento ambien-
tale è ormai un dato noto;

si ha, inoltre, notizia di una epi-
demia di polmonite, che costituisce un
unicum a livello mondiale, fra la provincia
di Brescia e l’Alto Mantovano iniziata nel
mese di settembre 2018, con oltre 900 casi,
e diffusione di legionella non ancora ve-
rificata nelle cause;

dall’articolo di stampa « rifiuti, 40
milioni di tonnellate in viaggio per l’Italia »
(https://www.ilfattoquotidiano.it) si evince
che oltre 40 milioni di tonnellate di rifiuti
valichino i confini regionali e il 12 per cento
delle merci trasportate in Italia siano rifiuti.
(https://www.ilfattoquotidiano.it);

in particolare, nel nord Italia ven-
gono trattati circa 130 milioni di tonnellate
di rifiuti solidi urbani e speciali con ridu-
zione della sostenibilità della filiera, perdita
di posti di lavoro per i territori privi di
strumenti di gestione, ed emissioni ingiusti-
ficate legate al trasporto dei rifiuti stessi
per oltre 8 miliardi di chilometri (valore
paragonabile al trasporto delle persone);

il piano di depurazione per il lago
di Garda, portato avanti da alcuni enti
locali, prevede lo scarico degli effluenti nel
fiume Chiese già impattato da 16 depura-
tori e altre fonti industriali e agrozootec-
niche (il lago di Garda riceve il carico
eutrofico (azoto e fosforo in particolare)
per il 70 per cento da fonti industriali e
agrozootecniche, solo il 30 per cento da
depurazione civile);
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occorre altresì predisporre una
mappatura delle aree su tutto il territorio
nazionale che possano essere state oggetto
di inquinamento diffuso, o comunque di
grave entità, in danno delle matrici am-
bientali prima che fosse adottata una
disciplina organica in materia ambientale,
in considerazione dell’assenza di uno spe-
cifico responsabile dell’inquinamento e
dunque di un soggetto obbligato agli in-
terventi di bonifica e ripristino ambientale,

impegna il Governo:

1) a valutare l’assunzione di iniziative,
per quanto di competenza, per di-
sporre una moratoria per quanto ri-
guarda l’autorizzazione di discariche,
di inceneritori e altre fonti di emis-
sioni inquinanti in acqua, suolo ed
aria ed in particolare, in territori con
un elevato fattore di pressione am-
bientale come la provincia di Brescia,
valutando di contenere i conferimenti
dei rifiuti alle discariche e agli ince-
neritori con una logica di prossimità e
sostenibilità, tenendo conto dell’intro-
duzione del « fattore di pressione » ha
già avuto una positiva prima espe-
rienza presso la regione Lombardia,
nell’ambito del piano regionale di ge-
stione dei rifiuti del 2014 e ulterior-
mente normato nel 2017;

2) ad assumere iniziative per rendere
pubblico il referto epidemiologico della
popolazione « in particolare delle aree
più impattate » anche in considerazione
dei contenuti del disegno di legge
n. 535 e abbinati recante Disposizioni
in materia di rete nazionale dei registri
dei tumori, approvato dal Senato;

3) a porre in essere ogni iniziativa, anche
normativa, per garantire la gerarchia
nella gestione dei rifiuti in osservanza
degli obblighi comunitari, per conse-
guire l’obiettivo di ridurre la quantità
di rifiuto destinata alla discarica e
all’incenerimento, anche valutando di
modificare l’articolo 35 del decreto-
legge n. 133 del 2014, convertito, con

modificazioni, dalla legge n. 164 del
2014, al fine di contenere il tratta-
mento dei rifiuti urbani in impianti di
recupero energetico provenienti da al-
tre regioni e lo smaltimento dei rifiuti
urbani avviati fuori dal territorio della
regione dove sono prodotti, così come
limitare al territorio regionale la pro-
venienza dei fanghi di depurazione, in
particolare, in aree impattate e con
referto epidemiologico sfavorevole ri-
spetto ad altre aree nazionali;

4) a interfacciarsi con gli enti locali e
regionali per studiare l’epidemia di
polmonite, anche in relazione a pos-
sibili fattori ambientali e ad adottare
iniziative per prevenire nuovi accadi-
menti del genere;

5) ad adottare iniziative, per quanto di
competenza e d’intesa con gli enti
locali, ai fini della realizzazione
quanto prima di un nuovo ed effi-
ciente sistema di depurazione per tutti
i comuni gardesani;

6) alla luce della situazione della provin-
cia di Brescia, a mappare il ruolo delle
fonti emissive in aria, suolo e falde
acquifere nelle realtà più critiche del
nostro Paese, in modo da arrivare in
tempi brevi alla riduzione delle pres-
sioni e a un piano nazionale produt-
tivo, per esempio per quanto riguarda
la produzione dell’acciaio, individuata
appunto tra le principali pressioni am-
bientali per la provincia di Brescia,
produzione che deve essere resa mag-
giormente sostenibile.

(1-00073) « Zolezzi, Lucchini, Bordonali,
Varrica, Vianello, Vignaroli,
Eva Lorenzoni, Formentini,
Donina, Businarolo, Roma-
niello, Termini, Benvenuto,
Terzoni, Federico, Badole,
Binelli, Daga, Deiana, D’E-
ramo, D’Ippolito, Ilaria Fon-
tana, Gobbato, Licatini, Al-
berto Manca, Maraia, Parolo,
Raffaelli, Ricciardi, Rospi,
Traversi, Valbusa, Dori ».
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MOZIONI ANNIBALI, BOLDRINI, GEBHARD ED ALTRI N.
1-00070 E D’ARRANDO, PANIZZUT ED ALTRI N. 1-00074
CONCERNENTI INIZIATIVE VOLTE A PREVENIRE E CON-

TRASTARE LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la Giornata internazionale per l’e-
liminazione della violenza contro le donne
è stata istituita dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite con la risoluzione
n. 54/134 del 17 dicembre 1999, che ha
scelto la data del 25 novembre e che ha
invitato i Governi, le organizzazioni inter-
nazionali e le organizzazioni non gover-
native a organizzare attività volte a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica;

la violenza basata sul genere, in-
clusa anche la violenza domestica, come
definita nella Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla prevenzione e la lotta con-
tro la violenza nei confronti delle donne e
la violenza domestica (la cosiddetta « Con-
venzione di Istanbul »), approvata dal Co-
mitato dei ministri del Consiglio d’Europa
il 7 aprile 2011, rappresenta una grave
violazione dei diritti umani, che affonda le
sue radici in una profonda, e persistente,
disparità di potere tra uomini e donne e in
un’organizzazione patriarcale della società
che ancora oggi permea le pratiche e la
vita quotidiana di milioni di uomini e
donne in Italia;

la riproduzione della struttura di
genere tradizionale avviene attraverso rap-
presentazioni collettive fondate sugli ste-
reotipi e il sessismo, che incidono nell’im-

maginario e nell’agire collettivo, creando le
condizioni per una giustificazione e una
perpetuazione della violenza maschile
sulle donne;

come ci dimostrano i dati più re-
centi diffusi dall’Istat con il Rapporto
SDGs 2018 « Informazioni statistiche per
l’Agenda 2030 in Italia », la violenza contro
le donne nel nostro Paese è un fenomeno
ampio, diffuso e strutturale;

il rapporto evidenzia come « La
violenza fisica e sessuale sulle donne e
sulle ragazze è presente in tutti i Paesi e
in gran parte dei casi l’autore è il partner.
Nei casi più estremi la violenza contro le
donne può portare alla morte. Nel 2012,
quasi la metà di tutte le donne che sono
state vittime di omicidio intenzionale in
tutto il mondo è stata uccisa da un partner
o da un familiare, rispetto al 6 per cento
delle vittime di sesso maschile »;

sempre i dati ci dicono che: « le
forme più gravi di violenza sono esercitate
da partner, parenti o amici »: nel 62,7 per
cento dei casi, gli stupri dichiarati sono
stati commessi da partner, nel 3,6 per
cento da parenti e nel 9,4 per cento da
amici; un’evoluzione confermata anche
per quel che riguarda le violenze fisiche
come schiaffi, calci, pugni e morsi, mentre
gli sconosciuti sono autori soprattutto di
molestie sessuali. Il 31,5 per cento delle
16-70enni (6 milioni 788 mila) ha subito,
nel corso della propria vita, una qualche
forma di violenza fisica o sessuale. Ha
subito violenze fisiche o sessuali da part-
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ner o ex partner il 13,6 per cento delle
donne (2 milioni 800 mila), in particolare
il 5,2 per cento (855 mila) da partner
attuale e il 18,9 per cento (2 milioni 44
mila) dall’ex partner. Il 24,7 per cento delle
donne ha subito almeno una violenza
fisica o sessuale da parte di uomini non
partner: il 13,2 per cento da estranei e il
13 per cento per cento da persone cono-
sciute. In particolare, il 6,3 per cento da
conoscenti, il 3 per cento da amici, il 2,6
per cento da parenti e il 2,5 per cento da
colleghi di lavoro. Tra le violenze sessuali
subite dalle donne, le più diffuse sono le
molestie fisiche;

l’Istat ci dice anche che le donne
sono uccise soprattutto nell’ambito fami-
liare o da conoscenti. Nel 2016, nella metà
dei casi l’omicidio di una donna è stato
commesso dal partner o dall’ex partner (51
per cento), nel 22,1 per cento dei casi da
parte di un parente, nel 6 per cento dei
casi da un conoscente. Questi dati confer-
mano ciò che era già ampiamente noto:
per le donne l’ambito familiare è il meno
sicuro. I recenti fatti di cronaca poi evi-
denziano una drammatica recrudescenza
dei fenomeni delittuosi riconducibili alla
violenza di genere;

i costi sociali ed economici della
violenza dimostrano che le risorse stan-
ziate per la prevenzione comportano netti
risparmi rispetto a quanto il sistema pub-
blico è costretto a spendere una volta che
la violenza viene realizzata. Il rapporto
dell’Eige (European Institute for gender
equality), presentato l’8 ottobre 2018,
stima che ogni anno, nel nostro Paese, la
violenza contro le donne costa 26 miliardi
di euro, in termini di perdita di produ-
zione economica, del maggiore utilizzo di
servizi e dei costi personali, per un costo
totale di quasi 226 miliardi di euro nei 28
Paesi dell’Unione europea;

anche le conseguenze sulla salute
delle donne sono pesantissime. Secondo
l’Organizzazione mondiale della sanità la
violenza sulle donne rappresenta « un pro-
blema di salute di proporzioni globali
enormi »;

questa fotografia del fenomeno
della violenza contro le donne è stata
possibile anche grazie al lavoro, spesso
volontario, di tante donne dei centri an-
tiviolenza non istituzionali, che da sempre
affiancano le donne maltrattate ascoltan-
dole e accompagnandole nella costruzione
di percorsi personali di fuoriuscita dall’e-
sperienza di violenza;

nella XVII legislatura è stato por-
tato avanti un lavoro intenso e sistematico
dal Parlamento e dai Governi che si sono
succeduti. Non a caso, uno dei primi atti
del Parlamento è stata la ratifica della
Convenzione di Istanbul, il primo stru-
mento internazionale giuridicamente vin-
colante volto a creare un quadro norma-
tivo completo a tutela delle donne contro
qualsiasi forma di violenza. La Conven-
zione ha fatto emergere, tra le altre cose,
la correlazione tra l’assenza della parità di
genere e il fenomeno della violenza;

in attuazione dell’articolo 5 della
Convenzione, con il decreto-legge 14 ago-
sto 2013, n. 93, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119,
si è proceduto alla definizione di un piano
straordinario contro la violenza sessuale e
di genere. Il piano, di durata biennale, è
stato adottato con decreto della Presidenza
del Consiglio dei ministri nel luglio 2015;

partendo dall’esperienza maturata
nell’attuazione del citato piano straordi-
nario e nella convinzione che il raggiun-
gimento della parità de jure e de facto sia
un elemento chiave per sradicare la vio-
lenza contro le donne, il dipartimento per
le pari opportunità, mediante la costitu-
zione di un gruppo di lavoro istituito ad
hoc, ha avviato un ampio e articolato
processo di dialogo partecipato, finalizzato
alla definizione delle linee strategiche e dei
contenuti della proposta di un « Piano
strategico nazionale sulla violenza ma-
schile contro le donne » per il triennio
2017-2020;

il piano nazionale, approvato nel
novembre 2017 in Consiglio dei ministri
dal Governo pro tempore, ripropone i tre
assi strategici della Convenzione di Istan-
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bul (prevenire, proteggere e sostenere, per-
seguire e punire), oltre ad un asse tra-
sversale di supporto all’attuazione relativo
alle politiche integrate;

sul fronte della prevenzione, le
priorità individuate riguardano il raffor-
zamento del ruolo strategico del sistema di
istruzione e formazione, la formazione
degli operatori del settore pubblico e del
privato sociale, l’attivazione di programmi
di intervento per gli uomini autori o
potenziali autori di violenza, la sensibiliz-
zazione dei mass media sul ruolo di ste-
reotipi e sessismo. Quanto alla protezione
e al sostegno alle vittime, la priorità è la
presa in carico; seguono percorsi di em-
powerment economico-finanziario, lavora-
tivo e di autonomia abitativa. Per quel che
riguarda la repressione dei reati, le prio-
rità sono: garantire la tutela delle donne
vittime di violenza (compreso lo stalking)
attraverso un’efficace e rapida valutazione
e gestione del rischio di letalità, gravità,
reiterazione e recidivi del reato, con pro-
cedure che siano omogenee ed efficienti su
tutto il territorio nazionale, oltre che il più
possibile condivise tra le varie forze del-
l’ordine; migliorare l’efficacia dei procedi-
menti giudiziari a tutela delle vittime di
abusi e violenze e di delitti connessi alla
violenza maschile contro le donne;

nel piano si evidenzia anche la
necessità di adottare strategie efficaci per
prevenire e contrastare ogni forma di
violenza che può affliggere le donne nel
contesto di un rapporto di lavoro (violenza
fisica, psicologica, sessuale) attraverso un
percorso condiviso con le parti sociali;

si dedica, altresì, una specifica at-
tenzione ad alcune categorie vulnerabili,
quali: i minori vittime di mutilazioni ge-
nitali femminili o minacciati di subire tale
pratica; i minori costretti al matrimonio
precoce/forzato; le vittime di sfruttamento
sessuale e lavorativo;

a tal proposito, si ricorda che il 26
febbraio 2016 il Consiglio dei ministri del
Governo pro tempore ha adottato il primo
piano d’azione nazionale contro la tratta e
il grave sfruttamento degli esseri umani
per gli anni 2016-2018;

in merito alle risorse, il decreto-
legge n. 93 del 2013 aveva in principio
disposto un incremento del Fondo per le
pari opportunità di 10 milioni di euro, per
l’anno 2013, vincolati al finanziamento del
piano contro la violenza di genere, per gli
anni 2014, 2015, e 2016, con la legge di
stabilità per il 2014, era stato aumentato
ulteriormente il fondo di 10 milioni di
euro per ciascuno degli anni con vincolo di
destinazione al piano antiviolenza; un ul-
teriore finanziamento di natura perma-
nente era invece stato specificamente de-
stinato, nell’ambito del piano, al potenzia-
mento delle forme di assistenza e di so-
stegno alle donne vittime di violenza e ai
loro figli, attraverso il rafforzamento della
rete dei servizi territoriali, dei centri an-
tiviolenza e case rifugio e dei servizi di
assistenza alle donne vittime di violenza: a
tal fine il fondo per le pari opportunità fu
incrementato di 10 milioni di euro per il
2013, di 7 milioni di euro per il 2014 e di
10 milioni di euro annui a decorrere dal
2015. Inoltre, nell’esercizio finanziario
2017, il fondo ha subito un significativo
incremento dovuto ad un rifinanziamento
di circa 49 milioni di euro per il 2017, con
la legge di bilancio per il 2017 (legge
n. 232 del 2016). Nella legge di bilancio
per il 2018, poi, il fondo per le pari
opportunità viene rifinanziato per circa 45
milioni di euro per ciascun anno del
triennio 2018-2020;

nel bilancio 2017 della Presidenza
del Consiglio dei ministri pro tempore sul
capitolo « Somme da destinare al piano
contro la violenza alle donne », nel quale
sono iscritti sia i fondi destinati al piano
straordinario che quelli per i centri anti-
violenza e le case rifugio, risultavano stan-
ziate per il 2017 risorse per 21,7 milioni di
euro e per il 2018, sempre al medesimo
capitolo, risultavano stanziate risorse pari
a 35,4 milioni di euro;

in attuazione dell’articolo 1, commi
790 e 791, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, e per il compimento degli obiettivi
posti al paragrafo 5.4 « Soccorso » del
piano d’azione straordinario contro la vio-
lenza sessuale e di genere, con decreto del
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Presidente del Consiglio dei ministri del 24
novembre 2017, sono state adottate le
linee guida nazionali per l’assistenza so-
cio-sanitaria alle donne che subiscono vio-
lenza e che si rivolgono ai pronto soccorso,
che individuano e delineano un percorso
dedicato, con l’obiettivo di garantire alle
donne un’assistenza adeguata e una
« presa in carico » che parte dal triage
infermieristico e arriva fino all’accompa-
gnamento e all’orientamento ai servizi
pubblici e privati dedicati presenti sul
territorio di riferimento. Le linee guida
nazionali sono state pubblicate in Gazzetta
ufficiale il 30 gennaio 2018;

diversi sono stati i protocolli siglati
dal Dipartimento per le pari opportunità
volti a: creare, in collaborazione con l’I-
stat, una « banca dati sulla violenza di
genere » finalizzata a fornire informazioni
statistiche valide e continuative agli organi
di Governo e a tutti i soggetti pubblici e
privati coinvolti nel contrasto alla violenza
di genere; adottare, in collaborazione con
l’Arma dei Carabinieri, un linguaggio ed
una metodologia condivisa tra i soggetti
che, a diverso titolo, operano sul tema
della violenza di genere, in un’ottica di
miglioramento e di raccordo delle azioni
di prevenzione e contrasto alla violenza
contro le donne; espletare, in accordo con
l’Arma dei Carabinieri, corsi di forma-
zione agli operatori del numero di pub-
blica utilità 1522 e al personale della
Presidenza del Consiglio dei ministri, di-
retti a fornire un approfondimento del
fenomeno della violenza di genere, analiz-
zandolo sotto i suoi molteplici aspetti;
promuovere, in accordo con il Ministero
dell’interno, la formazione integrata e
multidisciplinare degli operatori e delle
operatrici delle parti coinvolte e di pro-
muovere l’adozione di protocolli operativi
in grado di migliorare gli interventi di
prevenzione e protezione delle vittime;

in un’ottica di prevenzione, è stato
garantito il servizio fornito dal numero di
pubblica utilità 1522, riconosciuto come
strumento fondamentale di orientamento
delle vittime di violenza di genere e di
stalking, che fornisce informazioni pun-

tuali all’utenza sui servizi pubblici e pri-
vati presenti sul territorio nazionale. Per
promuovere il numero gratuito, sono state
promosse diverse campagne di comunica-
zione, l’ultima delle quali realizzata nel
2017: « sbloccailcoraggio »;

in occasione dell’undicesima Gior-
nata europea contro la tratta degli esseri
umani, il 18 ottobre 2017 è stata presen-
tata la nuova campagna istituzionale, in
onda sulle reti Rai, per la pubblicizzazione
del numero verde antitratta 800 290 290;

il 24 luglio 2017 è stato emanato
dal Dipartimento per le pari opportunità
un avviso pubblico finalizzato a promuo-
vere e sostenere una serie di interventi
progettuali, anche di carattere innovativo,
come, ad esempio, quelli a supporto e
protezione delle donne sottoposte a vio-
lenza cosiddetta economica;

il 15 e il 16 novembre 2017, a
Taormina, si è riunito il primo G7 delle
pari opportunità: il summit G7 è stata
un’importante occasione per discutere di
politiche sociali e diritti delle donne e per
affrontare i due principali temi: il raffor-
zamento delle misure contro la violenza
sulle donne e l’empowerment femminile,
specie sul versante economico;

inoltre, sin dall’adozione della ri-
soluzione del Consiglio di sicurezza
1325(2000) i Governi pro tempore, soste-
nuti dal Partito democratico, hanno con-
dotto l’Italia a sostenere con forza l’A-
genda donne, pace e sicurezza, in linea
anche con i risultati delle conferenze in-
ternazionali di settore, a partire dall’in-
novativa quarta Conferenza mondiale sulle
donne, tenutasi a Pechino nel 1995, va-
rando, uno tra i pochi Paesi, il terzo piano
d’azione nazionale italiano a conferma
dell’impegno delle autorità italiane nell’at-
tuazione delle risoluzioni del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite in materia di
donne, pace e sicurezza;

sulla scorta delle indicazioni e dei
princìpi della Convenzione, la legge n. 119
del 2013, la cosiddetta legge sul femmini-
cidio, ha definito per la prima volta con
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chiarezza la centralità e la peculiarità
della violenza compiuta entro le mura
domestiche da chi ha vincoli familiari o
affettivi con la persona colpita; ha, inoltre,
introdotto profonde modifiche processuali
a tutela della vittima e introdotto misure
di sostegno per le donne e i minori coin-
volti nella fase processuale – modalità
protette per le testimonianze, gratuito pa-
trocinio, dovere di comunicazione del giu-
dice rispetto alle modifiche delle misure
cautelari, processi più rapidi e l’estensione
del permesso di soggiorno alle donne stra-
niere vittime di violenza domestica slegato
dal permesso del marito, irrevocabilità
della querela per le situazioni particolar-
mente gravi di stalking;

per quanto riguarda la dotazione di
strumenti « repressivi », di particolare ri-
lievo appare l’introduzione di un’aggra-
vante per gravi delitti violenti da applicare
in caso di « violenza assistita », e cioè
avvenuta in presenza di minori, con par-
ticolare riferimento al regime della que-
rela di parte che è diventata irrevocabile
se il fatto è stato commesso mediante
minacce reiterate e aggravate. In tutti gli
altri casi la remissione potrà avvenire
soltanto in sede processuale, ma il delitto
resta perseguibile d’ufficio se il fatto è
commesso nei confronti di un minore o di
una persona con disabilità;

si è agito, inoltre, introducendo
importanti misure di prevenzione, quali
l’ammonimento del questore anche per
condotte di violenza domestica, sulla fal-
sariga di quanto già previsto per il reato di
stalking, e l’allontanamento – anche d’ur-
genza – dalla casa familiare e l’arresto
obbligatorio in flagranza dell’autore delle
violenze, e si è cercato di intervenire al
fine di migliorare l’interazione tra chi
subisce violenza e le autorità. Inoltre, i
reati di maltrattamenti in famiglia, vio-
lenza sessuale e stalking sono stati inseriti
tra quelli che hanno priorità assoluta nella
formazione dei ruoli d’udienza ed è stato
esteso il gratuito patrocinio;

il decreto legislativo 15 dicembre
2015, n. 212, in vigore dal 20 gennaio

2016, aveva recepito la direttiva 2012/
29/UE del 25 ottobre 2012, che istituiva
norme minime in materia di diritti, assi-
stenza e protezione delle vittime di reato,
e istituito il Fondo destinato al ristoro
patrimoniale delle vittime di reati inten-
zionali violenti, che era stato, dal Governo
pro tempore, nel 2017, incrementato e
alimentato dalle somme dovute a titolo di
sanzione pecuniaria civile;

negli ultimi giorni della XVII legi-
slatura, il Parlamento ha approvato la
legge n. 4 del 2018, volta a rafforzare le
tutele per i figli rimasti orfani a seguito di
un crimine domestico, che riconosce tutele
processuali ed economiche ai figli mino-
renni e maggiorenni economicamente non
autosufficienti della vittima di un omicidio
commesso da: il coniuge, anche legalmente
separato o divorziato; l’altra parte dell’u-
nione civile, anche se l’unione è cessata;
una persona che è o è stata legata da
relazione affettiva e stabile convivenza con
la vittima. La medesima legge, inoltre,
modifica il codice penale intervenendo
sull’omicidio aggravato dalle relazioni per-
sonali. Rispetto alla norma vigente, che
punisce l’uxoricidio (omicidio del coniuge)
con la reclusione da 24 a 30 anni, il
provvedimento aumenta la pena ed
estende il campo d’applicazione della
norma. Modificando l’articolo 577 del co-
dice penale, infatti, è prevista la pena
dell’ergastolo se vittima del reato di omi-
cidio è: il coniuge, anche legalmente se-
parato; l’altra parte dell’unione civile; la
persona legata all’omicida da stabile rela-
zione affettiva e con esso stabilmente con-
vivente;

con l’entrata in vigore poi della
legge 17 ottobre 2017, n. 161, di riforma
del codice antimafia, agli indiziati di stal-
king potranno essere applicate nuove mi-
sure di prevenzione e, in particolare, sarà
applicabile la sorveglianza speciale di pub-
blica sicurezza, cui può essere aggiunto, se
le circostanze del caso lo richiedano, il
divieto di soggiorno in uno o più comuni,
diversi da quelli di residenza o di dimora
abituale o in una o più province. Quando
le altre misure di prevenzione non siano
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ritenute idonee può essere imposto all’in-
diziato di atti persecutori l’obbligo di sog-
giorno nel comune di residenza o di di-
mora abituale. Infine, con il consenso
dell’interessato, anche allo stalker potrà
essere applicato il cosiddetto braccialetto
elettronico, una volta che ne sia stata
accertata la disponibilità. La riforma del
codice consente, inoltre, l’applicazione agli
indiziati di stalking anche delle misure di
prevenzione patrimoniali;

la prevenzione non può che partire
dalla scuola. In tal senso, il 27 ottobre
2017 il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca pro tempore ha
presentato un Piano nazionale per pro-
muovere nelle scuole di ogni ordine e
grado l’educazione al rispetto, per contra-
stare ogni forma di violenza e discrimi-
nazione e favorire il superamento di pre-
giudizi e disuguaglianze. Con il piano sono
stati stanziati 8,9 milioni di euro per
progetti e iniziative per l’educazione al
rispetto e per la formazione delle e degli
insegnanti. In particolare, 900.000 euro
per l’ampliamento dell’offerta formativa, 5
milioni di euro (fondi Pon) per il coinvol-
gimento di 200 scuole nella creazione di
una rete permanente di riferimento su
questi temi. Altri 3 milioni di euro per la
formazione delle e dei docenti. In attua-
zione del piano sono state emanate le linee
guida nazionali per l’attuazione dell’arti-
colo 1, comma 16, della legge n. 107 del
2015 per la promozione dall’educazione
alla parità tra i sessi e la prevenzione della
violenza di genere;

a sostegno di iniziative educative in
ambito scolastico, il Dipartimento per le
pari opportunità ha indetto un bando
pubblico rivolto a tutte le scuole nazionali
di ogni ordine e grado, che ha permesso di
finanziare 90 istituti scolastici. Le risorse
stanziate sono state di 5 milioni di euro;

il decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 23, di attuazione della legge n. 183 del
2014 (cosiddetto Jobs Act), sui temi di
conciliazione lavoro-vita privata, ha intro-
dotto il congedo per le donne vittime di
violenza di genere che intraprendono per-

corsi di protezione. Le lavoratrici dipen-
denti del pubblico e del privato e anche le
lavoratrici autonome che subiscono vio-
lenza, per motivi legati allo svolgimento di
tali percorsi, hanno diritto ad astenersi dal
lavoro per un periodo di tre mesi, anche
non continuativo, interamente retribuito.
È inoltre prevista la possibilità di trasfor-
mare il rapporto di lavoro da tempo pieno
a part-time, nonché l’opportunità di tra-
sformarlo nuovamente, a seconda delle
esigenze della lavoratrice, in rapporto di
lavoro a tempo pieno, nonché la facoltà,
per le collaboratrici a progetto, di sospen-
dere il rapporto contrattuale per motivi
connessi allo svolgimento dei suddetti per-
corsi di protezione;

questo lungo excursus è parso utile
a dimostrare che moltissimo è stato fatto
dai Governi Letta, Renzi e Gentiloni, ma
che la strada per sconfiggere definitiva-
mente e culturalmente il fenomeno della
violenza contro le donne è ancora lunga e
attuale;

dalla relazione finale, approvata al-
l’unanimità, della Commissione parlamen-
tare di inchiesta sul femminicidio, nonché
su ogni forma di violenza di genere (isti-
tuita nel mese di gennaio 2017 e istituita
nuovamente il 16 ottobre 2018), emergono
tantissime indicazioni e vuoti normativi da
colmare. Una delle maggiori incongruenze
evidenziate, e alla quale si chiede di porre
rimedio, è la totale incomunicabilità tra
procedimenti civili e penali e tra questi
ultimi e il tribunale per i minorenni. Così
spessissimo accade che un procedimento
penale scaturito da una denuncia per
violenza domestica proceda completa-
mente staccato dal procedimento civile di
separazione e affidamento dei figli. Ne
consegue una frequente violazione della
Convenzione di Istanbul poiché, anche
quando un giudice ha accertato la violenza
domestica, viene disposto l’affido condi-
viso;

il 9 maggio 2018 il Consiglio supe-
riore della magistratura ha adottato una
risoluzione sulle linee guida in tema di
organizzazione e buone prassi per la trat-

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 NOVEMBRE 2018 — N. 81



tazione dei procedimenti relativi a reati di
violenza di genere e domestica con l’obiet-
tivo di fornire agli uffici giudiziari italiani,
requirenti e giudicanti, gli indirizzi per
meglio organizzare l’attività di indagine e
i giudizi sui reati riguardanti la violenza di
genere. Nelle linee guida si sottolinea che
« La centralità del tema delle vittime di
violenza di genere e domestica, ancor più
se domestica, ancor più se minorenni,
tanto nella veste di vittime che di testi-
moni, rende ineludibile l’esigenza di raf-
forzare la cooperazione interna al sistema
giudiziario, in particolare quella tra pro-
cure ordinarie, tribunale civile e magistra-
tura minorile »;

il disegno di legge cosiddetto Pillon,
in discussione al Senato della Repubblica,
che propone una riforma in materia di
affido condiviso, sembra porsi in aperto
contrasto con quanto detto sopra. Un testo
fortemente criticato, il cui contenuto viola
la Costituzione e le Convenzioni interna-
zionali. In particolare, l’obbligo di media-
zione viola apertamente il divieto previsto
dall’articolo 48 della Convenzione di Istan-
bul e rischia di mettere in pericolo le
donne che fuggono dal partner violento.
Così come occorre sottolineare la perico-
losità dell’introduzione del concetto di
alienazione parentale, che, presupponendo
esservi manipolazione da parte di un ge-
nitore in caso di manifesto rifiuto dei figli
di vedere l’altro, prevede di invertire il
domicilio collocando il figlio proprio
presso il genitore che esso rifiuta. Si
contrasta così la possibilità per il minore
di esprimere il suo rifiuto, avversione o
sentimento di disagio verso il genitore che
si verifichi essere inadeguato o che lo
abbia esposto a situazioni di violenza as-
sistita;

troppo spesso poi le donne ri-
schiano ancora di subire fenomeni di
vittimizzazione secondaria, derivanti dal
contatto insoddisfacente con il sistema di
giustizia penale, vivendo così un ulteriore
trauma psico-emotivo. È quindi impor-
tante favorire, attraverso strumenti nor-
mativi, buone prassi e la formazione mi-
rata, integrata e permanente di tutti gli

operatori coinvolti (anche sui contenuti
della Convenzione di Istanbul), una cul-
tura sociale e giudiziaria orientata alla
tutela della vittima di genere. Un ulteriore
elemento di vittimizzazione secondaria di
cui occorre tenere conto, è l’estrema du-
rata del procedimento penale;

purtroppo, ancora oggi, nei mondi
che vengono a contatto con la violenza
sulle donne, sono presenti molti pregiu-
dizi. Pregiudizi che possono comportare
un’errata valutazione del rischio da parte
di uno degli operatori delle reti di prote-
zione della donna vittima di violenza, con
la conseguente mancanza di adozione di
misure di protezione adeguate che pos-
sono avere come conseguenza un femmi-
nicidio. Troppo spesso, dalle cronache giu-
diziarie, emergono situazioni nelle quali il
soggetto violento, trasformatosi in omicida
di genere, non risultava sottoposto ad
alcuna misura, pur avendo la donna più
volte denunciato la situazione di violenza
subita;

la scelta di una donna vittima di
violenza di affidare il racconto della pro-
pria storia alle forze dell’ordine va rac-
colta con capacità e professionalità: chie-
dere aiuto è un punto di arrivo che segna
il passaggio tra il passato e il futuro. Per
queste ragioni, chi accoglierà questo affi-
damento, e soprattutto il modo in cui lo
farà, può segnare una grande differenza
nel prosieguo del viaggio di rinascita della
donna;

per quel che concerne poi la trat-
tazione prioritaria dei processi, fondamen-
tale anche per evitare una vittimizzazione
secondaria della parte lesa, le linee guida
del Consiglio superiore della magistratura,
anche in considerazione dell’espresso ri-
chiamo all’articolo 132-bis delle disposi-
zioni di attuazione del codice di procedura
civile, operato dalla circolare 20458 del 17
novembre 2017, intervengono sul tema
indicando che: « ferma restando l’insinda-
cabilità della discrezionalità rimessa ai
magistrati giudicanti e requirenti in ordine
alle scelte processuali del caso singolo,
appare in linea con l’indicazione consiliare
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ricercare modalità organizzative condivise,
utili ad assicurare la trattazione priorita-
ria dei procedimenti e la protezione alla
vittima anche in ambito processuale; l’i-
potesi che le dirigenze degli uffici possano
concordare previsioni generali relative ai
casi in cui detta modalità di assunzione
della prova si renda particolarmente op-
portuna »;

sul piano della comunicazione
viene ancora riservata poca attenzione al
ruolo che i media possono avere per
consolidare una coscienza sociale diffusa
di condanna del fenomeno. Troppe volte,
soprattutto nei casi di femminicidio, i
media tendono a far passare un messaggio
fuorviante e diseducativo, sia sul piano del
linguaggio, che su quello della rappresen-
tazione della notizia. Espressioni come
« Amore malato », « eccesso di amore »,
« raptus » richiamano ad una sorta di
giustificazionismo dell’azione violenta. An-
che su questo punto la Convenzione di
Istanbul interviene in maniera puntuale
con l’articolo 17, prevedendo la sensibiliz-
zazione degli operatori dei settori dei
media per la realizzazione di una comu-
nicazione e di un’informazione, anche
commerciale, rispettosa della rappresenta-
zione di genere;

nell’era del web, la violenza, come
è noto, corre anche in rete e le donne sono
le principali vittime del discorso d’odio on
line. Vox Diritti ha pubblicato di recente
una Mappa dell’intolleranza, secondo la
quale le donne sono ancora le più odiate
in rete. In particolare, si rileva come la
rete dell’odio si agita quando la cronaca
registra casi di femminicidio e che il social
network più attivo nel condividere l’odio
verso le donne è Twitter, con oltre 1
miliardo di tweet sessisti rilevati (su un
campione di oltre 2 miliardi complessivi);

sulle politiche di genere e di con-
trasto alla violenza maschile sulle donne,
si sta assistendo, nel nostro Paese, così
come in molte parti del mondo, ad un
pericoloso arretramento politico oltre che
culturale il cui esito può essere molto
pericoloso per i diritti delle donne;

ci si trova di fronte ad un contesto
politico in cui alle contraddizioni e resi-
stenze abituali su come affrontare la di-
mensione strutturale e secolare della vio-
lenza contro le donne, si aggiunge una
tendenza sempre più preoccupante a de-
finire la gravità delle forme della violenza
maschile in base alle appartenenze razziali
e nazionali degli uomini violenti;

ancora una volta sono i dati che
vengono in aiuto. In data 27 settembre
2017, il Presidente di Istat Giorgio Alleva,
nel corso di una audizione in Commis-
sione parlamentare di inchiesta sul fem-
minicidio, nonché su ogni forma di vio-
lenza di genere, in merito agli autori della
violenza sottolinea che: « gli stupri subiti
dalle donne italiane sono stati commessi
da italiani in oltre l’80 per cento dei casi
(81,6 per cento), da autori stranieri in
circa il 15 per cento dei casi (15,1 per
cento) ». E ancora che « è interessante
sottolineare che il comportamento di de-
nuncia delle italiane risulta cambiare no-
tevolmente se l’autore della violenza sia
straniero: la quota di vittime di stupro da
un autore straniero che dichiara di aver
sporto denuncia è infatti oltre 6 volte più
alta rispetto al caso in cui l’autore è
italiano. Per il tentato stupro, la differenza
è ancora più marcata: la quota di donne
che denunciano, nel caso di un autore
straniero, è 10 volte più alta rispetto al
caso in cui l’autore sia un italiano »;

in tema di violenza maschile sulle
donne, il « Contratto del governo per il
cambiamento » sottoscritto dalle forze di
maggioranza, si limita a circoscrivere que-
st’ultima alla sola violenza sessuale. Nes-
suna riflessione viene fatta sulla violenza
fisica, psicologica, economica e sulle mo-
lestie sul luogo di lavoro. Un approccio
duro e repressivo, quello scelto dall’attuale
Esecutivo, che, secondo i presentatori del
presente atto di indirizzo, rivela tutta la
sua incapacità nel promuovere e proporre
interventi adeguati e integrati che partano
dalla prevenzione e arrivino ad elaborare
progetti personalizzati di sostegno e di
ascolto per la fuoriuscita delle donne dal-
l’esperienza di violenza subita;
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ai proclami securitari al momento
non è seguita alcuna azione concreta, né
in termini legislativi, né in termini ammi-
nistrativi, e intanto la strage infinita di
donne continua;

la cabina di regia per dare impulso
alle politiche in tema di violenza sulle
donne che il Governo Conte ha ereditato
è stata convocata dal Sottosegretario con
delega alle pari opportunità solo qualche
giorno fa e fino ad ora si sono sentite dal
Sottosegretario Spadafora solo tiepide di-
chiarazioni;

si sottolinea poi che le risorse stan-
ziate dalla legge di bilancio per il 2018 ai
centri antiviolenza e alle case rifugio, ripar-
tite nel maggio 2018 in Conferenza Stato-
regioni, ad oggi non risultano ancora essere
state trasferite alle regioni. È invece impor-
tante che tali risorse vengano distribuite al
più presto e che ciò avvenga in modo coe-
rente e giusto, attraverso meccanismi che
stabilizzino il sapere costruito in molti anni
di ascolto delle donne delle loro esperienze,
dei loro bisogni, desideri e volontà;

nel disegno di legge di bilancio per
il 2019, in merito allo stanziamento di
risorse destinate al Fondo per le politiche
relative ai diritti e alle pari opportunità, si
registra una decurtazione, per il triennio
2019, 2020 e 2021, di circa 500 mila euro
l’anno. Stesso identico trattamento viene
riservato al Piano nazionale antitratta di
cui alla legge di stabilità n. 208 del 2015,
che subisce una decurtazione pressoché
identica a quella prevista per il Fondo pari
opportunità. Anche il Fondo per le vittime
di reati intenzionali violenti e quello per
gli orfani di femminicidio subiscono un
ritocco al ribasso rispetto a quanto pre-
visto dal « contratto di governo ». Si inter-
rompe così una tendenza di crescita nello
stanziamento di risorse dedicate al tema,
che i Governi a guida Partito democratico
hanno sempre confermato;

viene definanziata e lasciata « mo-
rire » la normativa sul congedo obbligato-
rio per il padre lavoratore dipendente,
introdotta in via sperimentale dall’articolo
4, comma 24, lettera a), della legge 28

giugno 2012, n. 92: un’importante misura
di civiltà e parità, voluta e apprezzata
anche dai padri;

il rischio, dunque, non è solo che si
disperda il lavoro importante fatto nella
XVII legislatura da Parlamento e Governo,
ma che si possa assistere ad un vero e
proprio passo indietro su questo tema,

impegna il Governo:

1) a mettere in campo tutte le iniziative
necessarie a rendere efficace il com-
plesso sistema di strumenti e di tutele
citati in premessa, con l’obiettivo di
raggiungere la piena applicazione della
Convenzione di Istanbul;

2) ad assumere iniziative per proseguire
nella strada tracciata dai Governi
Letta, Renzi e Gentiloni, attuando la
strategia delineata dal Piano nazionale
2017-2020 e implementando e moni-
torando le linee guida nazionali per
l’assistenza sociosanitaria alle donne
che subiscono violenza e che si rivol-
gono ai pronto soccorso;

3) ad assumere iniziative per favorire il
coordinamento tra processo penale,
civile e procedimenti presso i tribunali
per i minorenni, al fine di garantire
un’efficace protezione delle donne e
dei loro figli e per evitare l’affido
condiviso nei casi in cui vi sia violenza
domestica;

4) a promuovere la parità tra i sessi e la
prevenzione della violenza di genere
attraverso l’educazione scolastica, as-
sumendo iniziative per destinare a tale
scopo nuove risorse finanziarie;

5) a promuovere strumenti e procedure
di valutazione del rischio di letalità
per la vittima, gravità, reiterazione e
recidiva del reato, partendo dai pro-
tocolli di valutazione del rischio svi-
luppati nell’ambito degli studi e delle
ricerche sulla violenza di genere e ai
protocolli investigativi in via di diffu-
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sione presso le forze dell’ordine con
specifico riferimento a questa materia
(ad esempio, il protocollo Eva);

6) ad assumere iniziative per investire
risorse adeguate per la formazione
specifica e per il necessario aggiorna-
mento del personale chiamato ad in-
teragire con la vittima, polizia e cara-
binieri, magistrati, personale della giu-
stizia, polizia municipale e personale
sanitario, anche nell’ambito di speci-
fiche provviste finanziarie destinate
alla violenza di genere;

7) ad assumere iniziative per favorire mo-
dalità organizzative condivise, utili ad
assicurare la trattazione prioritaria dei
procedimenti e la protezione alla vit-
tima anche in ambito processuale, così
come indicato nelle linee guida del Con-
siglio superiore della magistratura;

8) ad adottare politiche volte a garantire
la parità di genere e ad incrementare
l’occupazione femminile, elemento
quest’ultimo fondamentale per la libe-
razione delle donne dalla violenza;

9) ad assumere iniziative per dare attua-
zione all’articolo 17 della Convenzione
di Istanbul;

10) a invertire la rotta intrapresa dal
Governo adottando iniziative per eli-
minare i tagli e anzi incrementando
le risorse destinate al Fondo per le
pari opportunità, al Fondo per le
vittime di reati intenzionali violenti,
al Fondo antitratta e in generale a
tutte le politiche per la promozione
della parità di genere e per la pre-
venzione ed il contrasto di ogni
forma di violenza contro le donne;

11) a mettere in campo strategie efficaci
per prevenire e perseguire ogni forma
di violenza, fisica, psicologica e ses-
suale, che può affliggere le donne nel
contesto di un rapporto di lavoro;

12) a promuovere, in sede internazionale,
l’impegno dell’Italia affinché tutti i
Paesi del G7 arrivino ad adottare un
piano nazionale contro la violenza di
genere;

13) ad adottare iniziative normative ed
organizzative necessarie all’attua-
zione della legge n. 4 del 2018, volta
a rafforzare le tutele per i figli ri-
masti orfani a seguito di un crimine
domestico, al fine di renderla final-
mente pienamente operativa;

14) in relazione all’istituendo « Tavolo di
coordinamento per la creazione di
una rete integrata di servizi di assi-
stenza alle vittime di reato », a chia-
rire la natura (onerosa, gratuita o in
regime di convenzione) e il contenuto
della prestazione che si prevede di
offrire agli utenti degli istituendi
« centri di ascolto », all’uopo preci-
sando modalità di selezione e remu-
nerazione del personale che opererà
in detti centri.

(1-00070) « Annibali, Boldrini, Gebhard,
Anzaldi, Ascani, Bazoli, Be-
namati, Berlinghieri, Boccia,
Bonomo, Bordo, Enrico Bor-
ghi, Boschi, Braga, Bruno
Bossio, Buratti, Campana,
Cantini, Carla Cantone, Car-
dinale, Carè, Carnevali, Cec-
canti, Cenni, Ciampi, Cola-
ninno, Critelli, Dal Moro,
D’Alessandro, De Filippo, De
Luca, De Maria, De Menech,
De Micheli, Del Barba, Del
Basso De Caro, Delrio, Di
Giorgi, Marco Di Maio, Fas-
sino, Ferri, Fiano, Fragomeli,
Franceschini, Fregolent,
Gadda, Gariglio, Gentiloni
Silveri, Giachetti, Giacomelli,
Giorgis, Gribaudo, Guerini,
Incerti, La Marca, Lacarra,
Lepri, Librandi, Losacco,
Lotti, Madia, Gavino Manca,
Mancini, Marattin, Martina,
Mauri, Melilli, Miceli, Mi-
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gliore, Minniti, Mor, Morani,
Morassut, Moretto, Morgoni,
Mura, Nardi, Navarra, No-
bili, Noja, Orfini, Orlando,
Padoan, Pagani, Ubaldo Pa-
gano, Paita, Pellicani, Pezzo-
pane, Piccoli Nardelli, Pini,
Pizzetti, Pollastrini, Portas,
Prestipino, Quartapelle Pro-
copio, Raciti, Rizzo Nervo,
Andrea Romano, Rosato,
Rossi, Rotta, Scalfarotto,
Schirò, Sensi, Serracchiani,
Siani, Topo, Ungaro, Vazio,
Verini, Viscomi, Zan, Zar-
dini ».

La Camera,

premesso che:

la violenza sulle donne è un feno-
meno sociale drammatico, difficile da
quantificare; i dati disponibili ne eviden-
ziano le enormi proporzioni: quasi sette
milioni di donne hanno subito qualche
forma di abuso nel corso della loro vita,
come violenze domestiche, stalking, stupro,
insulto verbale e violazioni della propria
sfera intima e personale, che rappresen-
tano spesso tentativi di cancellarne l’iden-
tità, di minarne l’indipendenza e la libertà
di scelta;

i numeri del femminicidio, forma
estrema del fenomeno, sono inquietanti:
negli ultimi 5 anni se ne registrano 774,
una media di circa 150 all’anno; in Italia,
ogni due giorni circa, viene uccisa una
donna: nel 2016 ci sono stati 120 casi di
femminicidio e anche nel 2017 la media è
stata di una vittima ogni tre giorni; negli
ultimi dieci anni le donne uccise in Italia
sono state 1.740, di cui 1.251 (il 71,9 per
cento) in famiglia;

particolarmente allarmante, come
anche attestato da più recenti fatti di
cronaca, risulta in Italia l’aumento del
numero e della ferocia dei reati di natura
sessuale contro le donne, spesso mino-
renni e quindi più vulnerabili, da parte di
stranieri irregolari, in quanto evidente

conseguenza di una pregressa e carente
gestione del fenomeno migratorio, ed al-
tresì degli atti di violenza, di diversa
natura, nei confronti delle donne finaliz-
zati ad impedire alle stesse l’esercizio in
Italia dei diritti e delle libertà a loro
riconosciute dalla nostra Costituzione, la
cui condivisione deve essere, invece, con-
siderata fondamentale per un reale pro-
cesso di integrazione;

l’Italia ha firmato e ratificato la
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza
nei confronti delle donne e la violenza
domestica, ovvero la cosiddetta Conven-
zione di Istanbul, aperta alla firma l’11
maggio del 2011: si tratta del primo stru-
mento internazionale giuridicamente vin-
colante volto a creare un quadro norma-
tivo completo a tutela delle donne contro
qualsiasi forma di violenza;

la XVII legislatura si è caratteriz-
zata per la ratifica della citata Conven-
zione di Istanbul, con la legge n. 77 del
2013, per l’introduzione di modifiche al
codice penale e di procedura penale per
inasprire le pene di alcuni reati, più spesso
commessi nei confronti di donne, per
l’emanazione del « Piano d’azione contro la
violenza sessuale e di genere 2015-2017 » e
per l’adeguamento di stanziamenti per il
supporto delle vittime;

l’articolo 3 della legge n. 77 del
2013 precisa che la violenza contro le
donne è una violazione dei diritti umani
ed è una forma di discriminazione contro
le donne;

con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 7 luglio 2015 è stato
adottato il piano d’azione straordinario
contro la violenza sessuale e sulle donne,
previsto dall’articolo 5 del decreto-legge
n. 93 del 2013, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 119 del 2013, con
l’obiettivo di disegnare un sistema di po-
litiche pubbliche che integri dal punto di
vista degli interventi le previsioni di ca-
rattere penale contenuti nella legge;

per tali finalità il decreto-legge
n. 93 del 2013, convertito, con modifica-
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zioni, dalla legge n. 119 del 2013, ha
stanziato risorse per finanziare progetti
territoriali e formazione al fine di dare
attuazione agli interventi per la valorizza-
zione dei progetti territoriali, per la for-
mazione degli operatori impegnati negli
interventi, per il sostegno all’emancipa-
zione delle donne maltrattate e alle ini-
ziative di prevenzione culturale della vio-
lenza sessuale e sulle donne, soprattutto
sul fronte dell’educazione e del recupero;

nel dicembre 2017 è stato emanato
il Piano strategico nazionale sulla violenza
maschile contro le donne 2017-2020. Il
Piano si fonda su quattro linee di inter-
vento: prevenzione, protezione e sostegno,
repressione dei reati, assistenza e promo-
zione;

tra le finalità del piano nazionale
emerge quella di creare e mettere in
esercizio una banca dati nazionale e in-
formatizzata, come strumento determi-
nante e completo per lo studio del feno-
meno della violenza contro le donne ba-
sata sul genere e per la conseguente de-
finizione di azioni e politiche di intervento
attraverso il miglioramento della cono-
scenza di dettaglio, tanto per la tutela
delle vittime quanto per la prevenzione e
la repressione dei fenomeni stessi, nonché
per il monitoraggio dell’incidenza dei sud-
detti interventi;

ai sensi della convenzione, è stato
istituito un gruppo di esperti indipendenti
sulla lotta contro la violenza nei confronti
delle donne e la violenza domestica
(Group of Experts on Action against Vio-
lence against Women and Domestic Vio-
lence – Grevio), incaricato di monitorare
l’attuazione della stessa da parte degli
Stati aderenti; il Grevio è tenuto a pub-
blicare i report valutativi degli strumenti
adottati dalle Parti per attribuire efficacia
alle previsioni contenute nella conven-
zione;

il 29 ottobre 2018 è stato trasmesso
al Gruppo esperte sulla violenza del Con-
siglio d’Europa (Grevio) presso il Consiglio
d’Europa, il rapporto delle associazioni di
donne sull’attuazione della Convenzione di

Istanbul in Italia, che analizza la situa-
zione italiana in materia di contrasto alla
violenza sulle donne. Due i nodi principali
all’interno di un contesto culturale italiano
fortemente permeato da pregiudizi e ste-
reotipi sessisti: la distanza tra le norme
adottate e declamate e la loro applicazione
in concreto, l’applicazione disomogenea
nel territorio nazionale delle norme e dei
finanziamenti per azioni/servizi in contra-
sto alla violenza contro le donne, con
conseguente mancanza di tutela dei diritti
delle vittime di violenza;

nel marzo 2016 è stata approvata
all’unanimità dal Consiglio d’Europa la
risoluzione Systematic collection of data on
violence against women, della prima fir-
mataria del presente atto di indirizzo,
sulla necessità di creare una banca dati
sistematica secondo metodologie omogenee
fra Paesi; basti pensare che allo stato
attuale, nelle banche dati esistenti, non è
stato ancora inserito il dato riguardante la
relazione fra autore e vittima;

la Convenzione sull’eliminazione di
ogni forma di discriminazione della donna
adottata a livello internazionale nel 1979
dall’Assemblea generale delle Nazioni
Unite ed entrata in vigore il 3 settembre
1981, ha istituito un comitato (Committee
on the elimination of discrimination
against women – Cedaw) con il compito di
verificare lo stato di applicazione delle
norme contenute nella Convenzione e che
è composto da esperte nel campo dei
diritti delle donne, provenienti da 23 Paesi
ed elette a scrutinio segreto da una lista di
candidature presentate dagli Stati firma-
tari della Convenzione;

l’Italia ha ratificato la Cedaw il 10
giugno 1985 e aderito al Protocollo opzio-
nale il 29 ottobre 2002;

ogni Stato che ratifica la Conven-
zione, o vi aderisce, ha l’obbligo di pre-
sentare al Cedaw dei rapporti periodici in
cui vengano illustrate le azioni compiute
dallo Stato in questione per dare applica-
zione alle norme contenute nella suddetta
convenzione. Il primo rapporto va presen-
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tato entro un anno dalla data di ratifica,
e successivamente, i rapporti vanno pre-
sentati ogni quattro anni;

a seguito dell’analisi del rapporto, a
carattere quadriennale, presentato a Gi-
nevra dal Governo italiano il 4 luglio 2017,
il Cedaw ha pubblicato il « Concluding
observations on the seventh periodic report
of Italy », datato 21 luglio 2017, nel quale
sulla base di diffuse criticità, ha esplicitato
le proprie perplessità e indicato le lacune
alle quali il Governo italiano dovrà prov-
vedere e rispondere con un nuovo rap-
porto fra due anni;

in particolare, il Comitato eviden-
zia che per l’Italia è necessario rafforzare
la consapevolezza delle donne circa i loro
diritti ai sensi della Convenzione e i rimedi
a loro disposizione per denunciare le vio-
lazioni di tali diritti. Allo stesso tempo, si
afferma anche che il Governo italiano
dovrà impegnarsi a rendere fruibili le
informazioni sulla Convenzione, sul pro-
tocollo facoltativo e sulle raccomandazioni
generali del Comitato a tutte le donne,
nessuna esclusa. Dal rapporto si evince
che in Italia manca il coordinamento tra
le varie componenti regionali e locali e
una chiara definizione dei mandati e delle
responsabilità. Il Comitato suggerisce di
aumentare le risorse assegnate al Dipar-
timento per le pari opportunità e di isti-
tuire un Ministero ad hoc necessario per
avviare, coordinare e attuare le politiche
di uguaglianza tra uomini e donne;

per una più incisiva prevenzione
appare fondamentale intervenire nelle
scuole, avviando con gli studenti un’attività
interdisciplinare che conduca a riflettere
sulle situazioni attuali e combatterle e a
mostrare le continue e distorte costruzioni
dei ruoli maschili e femminili. Solo in-
staurando un dialogo attivo su queste
tematiche sarà possibile combattere e su-
perare quei presupposti culturali che ali-
mentano e incentivano la discriminazione
tra i sessi e che, se non contrastati,
continueranno a crescere;

pertanto, sarebbe oltremodo auspi-
cabile che sia garantita pari opportunità di

educazione, istruzione, cura, relazione e
gioco, superando diseguaglianze e barriere,
nonché ai fini della conciliazione tra tempi
di vita, di cura e di lavoro dei genitori,
della promozione della qualità dell’offerta
educativa e della continuità tra i vari
servizi educativi e scolastici e la parteci-
pazione delle famiglie;

il triste fenomeno di violenza sulle
donne si radica soprattutto nel contesto
familiare, portando con sé, oltre alle
drammatiche conseguenze che ormai sono
sempre più frequentemente oggetto di cro-
naca, anche tutta una serie di situazioni
paradossali che vedono il reo autore di
violenza, anziché essere considerato inde-
gno, in caso di morte della vittima, a
mantenere una serie di benefici economici
successori legati allo status di coniuge,
anche spesso a discapito dei figli;

il Parlamento ha approvato la legge
11 gennaio 2018, n. 4, in materia di mo-
difiche al codice civile, al codice di pro-
cedura penale e altre disposizioni in fa-
vore degli orfani di crimini domestici;

quando si parla di violenza contro
le donne, più spesso ci si riferisce alla
violenza fisica, sessuale, psicologica, ma si
parla poco di una violenza altrettanto
diffusa e lesiva quale la violenza econo-
mica, che rappresenta una forma di vio-
lenza difficilmente riconoscibile e poco
denunciata e che ancora prima di radi-
carsi nell’ambito familiare, comincia nella
nostra cultura, dove la donna viene ancora
oggi penalizzata da molti punti di vista,
compreso il mondo del lavoro, determi-
nando di fatto uno stato di subalternità
economica, fisica e psicologica, con tutte le
devastanti conseguenze che ne derivano;

nella seduta del Consiglio dei mi-
nistri del 23 novembre 2017, previa intesa
raggiunta in sede di Conferenza unificata
del medesimo giorno, è stato approvato il
« Piano strategico nazionale contro la vio-
lenza maschile sulle donne (2017-2020) »
che definisce la strategia complessiva per
dare attuazione alla Convenzione di Istan-
bul, attraverso un percorso condiviso tra
tutti gli attori istituzionali e non coinvolti
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nella tematica, secondo una logica di par-
tenariato e di definizione di politiche in-
tegrate;

il predetto piano è articolato se-
condo tre assi di intervento: prevenzione,
protezione e sostegno, perseguire e punire
congiuntamente a un asse trasversale di
supporto all’attuazione (assistenza e pro-
mozione) nel cui ambito è prevista la
costruzione di un sistema integrato di
raccolta dati e una azione continua e
puntuale di monitoraggio e valutazione;

il 26 settembre 2018, si è svolta la
prima riunione della cabina di regia po-
litico-programmatica prevista dal Piano
strategico nazionale sulla violenza ma-
schile contro le donne 2017-2020, convo-
cata dal Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri con
delega alle pari opportunità, al fine di dare
concreta attuazione al Piano strategico
attraverso la stesura di un Piano opera-
tivo;

parallelamente è stato istituito un
Comitato tecnico composto da delegati
degli stessi ministeri, regioni ed enti locali
componenti della cabina di regia, integrato
dalle principali associazioni ed organizza-
zioni di settore, che si è riunito il 29
ottobre 2018;

nel 2017 è stato sottoscritto l’Ac-
cordo tra il Dipartimento per le pari
opportunità e il Consiglio Nazionale delle
Ricerche per la realizzazione di un’inda-
gine quali-quantitativa sull’offerta dei ser-
vizi di supporto alle donne vittime di
violenza esistenti a livello nazionale non-
ché di un’analisi valutativa dei processi
attuativi del « Piano d’azione straordinario
contro la violenza sessuale e di genere »
(2015-2017) e di quelli del « Piano strate-
gico nazionale sulla violenza maschile con-
tro le donne (2017-2020) »;

complementare al citato accordo è
quello sottoscritto nel 2016 tra il Dipar-
timento per le Pari Opportunità e l’Istat
per elaborare una banca dati nazionale sul
fenomeno della violenza e la conduzione
di indagini sul tema;

il 25 ottobre 2018, nel corso di una
conferenza stampa tenuta presso il Mini-
stero della giustizia, è stato presentato il
disegno di legge per la tutela delle vittime
di violenza domestica e sulle donne, co-
siddetto « Codice Rosso », che sarà portato
a breve in Consiglio dei ministri,

impegna il Governo:

1) ad assicurare che i finanziamenti stan-
ziati annualmente siano erogati rego-
larmente senza ritardi e vincolati al-
l’assunzione di impegni precisi, all’in-
dividuazione delle priorità e alla va-
lutazione dei risultati ottenuti;

2) ad assumere iniziative, anche di tipo
normativo, per compensare nel breve
periodo le gravi lacune del sistema
italiano evidenziate dal rapporto
« Concluding observations on the se-
venth periodic report of Italy », secondo
quanto segnalato in premessa;

3) a prevedere indicatori per la valuta-
zione, da effettuarsi con cadenza an-
nuale o comunque per ogni ciclo di
finanziamento, dell’impatto degli stan-
ziamenti per informare circa le future
strategie di intervento, tramite la con-
sultazione delle organizzazioni della
società civile e dei centri antiviolenza;

4) a predisporre una sezione all’interno
del sito del Dipartimento per le pari
opportunità volta a rendere accessi-
bile, in tempi rapidi, la rendiconta-
zione completa delle attività finanziate
con i fondi del decreto-legge n. 93 del
2013, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 119 del 2013, nella quale
le amministrazioni regionali e locali
possano caricare direttamente e in
autonomia la documentazione rile-
vante (delibere, risultati bandi, repor-
tistica delle attività svolte da parte dei
beneficiari dei fondi e altro), facendo
sì che tali informazioni siano disponi-
bili in formato « aperto » (open data),
nonché uno strumento efficace e in-
cisivo di segnalazione di materiale ses-
sista che non si limiti esclusivamente
all’ambito pubblicitario;
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5) ad aggiornare la mappatura dei centri
antiviolenza del Dipartimento per le
pari opportunità, secondo la reporti-
stica ricevuta da regioni e province
autonome, anche al fine di stimare il
fabbisogno reale dei centri antivio-
lenza per la loro sopravvivenza e il
loro adeguato funzionamento, infor-
mando di conseguenza circa lo stan-
ziamento necessario per assicurare
servizi adeguati su tutto il territorio;

6) ad implementare tutti gli strumenti
necessari per perseguire le priorità
contenute nel « Piano strategico nazio-
nale sulla violenza maschile contro le
donne (2017/2020) », nonché a valutare
di assumere iniziative in relazione alla
ormai improcrastinabile necessità di
superare il carattere di straordinarietà
del piano stesso a favore di azioni non
improntate all’eccezionalità, ma a ca-
rattere sistematico;

7) ad assumere iniziative per incorag-
giare il settore privato, il settore delle
tecnologie dell’informazione e della
comunicazione e i mass-media, nel
rispetto della loro indipendenza e li-
bertà di espressione, a partecipare al-
l’elaborazione e all’attuazione di poli-
tiche e alla definizione di linee guida
e di norme di autoregolamentazione
per prevenire la violenza contro le
donne e rafforzare il rispetto della
loro dignità, anche promuovendo una
comunicazione improntata al pieno ri-
spetto della dignità culturale e profes-
sionale delle donne e vietando forme
di comunicazione che possano indurre
una fuorviante percezione dell’imma-
gine femminile;

8) ad assumere iniziative per introdurre,
nell’ambito delle istituzioni scolasti-
che, anche contemplando il potenzia-
mento dell’offerta formativa, percorsi
e progetti mirati a garantire pari op-
portunità di educazione, istruzione,
cura, relazione e gioco, con il coinvol-
gimento delle famiglie, al fine di su-
perare ogni tipo di disuguaglianza e
discriminazione, in tal modo educando

le nuove generazioni alla parità tra
uomo e donna e all’affettività, nonché
a definire linee guida che forniscano
indicazioni per includere nei pro-
grammi scolastici i temi dell’educa-
zione alla legalità, del diritto all’inte-
grità dell’identità personale e del con-
trasto alla violenza sulle donne e allo
sfruttamento della prostituzione;

9) ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, finalizzate a rendere ob-
bligatoria una formazione specifica di
tutti/e gli/le operatori/operatrici di
giustizia (giudici, pubblici ministeri,
appartenenti alle forze dell’ordine,
operatori/operatrici dei servizi sociali,
polizia penitenziaria, personale ad-
detto alle case di accoglienza o case
rifugio o comunità) per meglio affron-
tare e contrastare il dilagante feno-
meno della violenza sulle donne e
dello sfruttamento della prostituzione;

10) ad assumere iniziative normative fi-
nalizzate ad introdurre (in caso di
condanna per omicidio di una donna)
come pena accessoria la « indegnità »
del reo rispetto agli eredi, affinché il
giudice penale dichiari il condannato
decaduto da ogni diritto ereditario in
quanto « indegno a succedere », senza
necessità di un’azione civile da parte
degli eredi, nonché iniziative norma-
tive volte ad escludere, dall’applica-
bilità dell’istituto introdotto all’arti-
colo 162-ter del codice penale relativo
all’estinzione del reato per condotte
riparatorie, i delitti che implichino
violenza nei confronti delle donne e
ad inasprire le pene per la violenza
sessuale, con l’introduzione di nuove
aggravanti e aumenti di pena per i
soggetti più vulnerabili;

11) ad adottare iniziative normative fi-
nanziarie o ogni altra utile iniziativa
di competenza, nel rispetto dell’arti-
colo 16 della Convenzione di Istan-
bul, per sostenere programmi di trat-
tamento per la prevenzione della re-
cidiva degli autori di violenza, in
particolare per i reati di natura ses-
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suale, anche tramite centri di ascolto
coordinati a livello nazionale;

12) ad assumere iniziative normative o
regolamentari, volte a prevedere per-
corsi specifici in carcere per gli au-
tori di reati di violenza sessuale sulle
donne e allo sfruttamento della pro-
stituzione, inclusi interventi sulla di-
sciplina concernente l’ordinamento
penitenziario volti a rendere obbliga-
toria per i detenuti per reati contro
le donne la destinazione di una per-
centuale del reddito generato da la-
voro in favore del risarcimento delle
vittime;

13) ad assumere iniziative volte a verifi-
care l’attività del comitato tecnico
composto da delegati dei diversi Mi-
nisteri competenti di cui in premessa,
delle regioni e degli enti locali, com-
ponenti della cabina di regia;

14) ad adottare le iniziative necessarie a
garantire, su tutto il territorio nazio-
nale, che le vittime di reati, quali lo
sfruttamento della prostituzione, pos-
sano essere inserite in percorsi sociali
al fine di rompere definitivamente il
legame con gli sfruttatori;

15) ad assumere ogni più opportuna ini-
ziativa, anche a scopo preventivo,

avverso qualsiasi atto di violenza nei
confronti delle donne volto ad impe-
dire in Italia alle stesse l’esercizio dei
diritti e delle libertà a loro ricono-
sciute dalla Costituzione e per garan-
tire che la effettiva condivisione dei
valori in essa sanciti sia un requisito
fondamentale per un reale processo
di integrazione.

(1-00074) « D’Arrando, Panizzut, Spadoni,
Dadone, Ascari, Sportiello,
Salafia, Piera Aiello, Barbuto,
Businarolo, Cataldi, Di
Sarno, Di Stasio, Dori,
D’Orso, Giuliano, Palmisano,
Perantoni, Saitta, Sarti, Scu-
tellà, Cantalamessa, Bisa, Bo-
niardi, Di Muro, Marchetti,
Paolini, Potenti, Tateo, Turri,
Bologna, Lapia, Lorefice,
Mammì, Menga, Nappi, Ne-
sci, Provenza, Sarli, Trizzino,
Leda Volpi, Boldi, Locatelli,
Lazzarini, De Martini, Fo-
scolo, Segnana, Tiramani,
Ziello, Iovino, Carbonaro,
Tuzi, Lattanzio, Testamento,
Casa, Suriano, Di Lauro, Ga-
lizia, Bruno, Giordano, Gio-
vanni Russo, Bilotti, Manzo ».
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